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La storia di arco e frecce è un po' la sto-
ria dell'umanità. Da quando, insomma,
l'uomo delle caverne, ancor prima di
scoprire il fuoco, riuscî a fabbricare
l'arco, mettendo in tensione un'asti-
cella con un tendine d'animale. Uno
strumento di caccia, indubbiamente,
ma anche uno strumento di morte. La
sanguinosa storia dell'umanità, da
quei tempi fino al Medio Evo, è stata
scritta con arco e frecce. Si dice ehe
sono morti più esseri umani colpiti da
frecce che non caduti sotto i colpi delle
moderne armi d'annientamento.
In molte popolazioni, l'istruzione con
arco e frecce era obbligatoria a partire
dal 7° anno di età. I piccolitartari dove-
vano procurarsi il cibo con arco e frecce,

se non volevano morire di fame.
Ma la storia di arco e frecce non è solo
di sangue e lagrime, ma anche d'innu-
merevoli miti, fiabe e leggende. La
freccia non è solo simbolo di morte, ma
pure d'amore, d'ambedue talvolta. La
mitologia greca ce ne fornisce svariati
esempi.
La storia del tiro con l'arco è anche la
storia délia costruzione dell'arma/at-
trezzo sportivo e di caccia. Maestri in
questa disciplina gli assiri e i persi, so-
prattutto per la potenza deH'arma
(tensione di trazione 1 50 kg, contro gli at-
tuali 22-25 kg del tiro con I'arco sportivo).

Oggi l'attrezzo è costruito con una
combinazione di legno e materiali sin-
tetici, è dotato di un dispositivo di mira
d'alta precisione e di stabilizzatori. Ma
esistono, negli Stati Uniti, archi ancor
più sofisticati, non ancora autorizzati
dalla Federazione internazionale di tiro
con I'arco (FITA).

Secondo la filosofia orientale, non è la
forza del braccio o la robustezza del-
l'arco a determinare il volo della freccia,

bensi la forza spirituale: «la con-
centrazione ha effetto sul subconscio
ben più positivo che un'abile mano;
aiuta il subconscio ad avere il soprav-
vento... I'arco e la freccia sono una
parte di te stesso».
Ci avviciniamo alio Zen, dove il tiro con
I'arco è arte legata alia mistica. ISIel

Giappone, il tiro con I'arco non è mai
stato considerato un sapere sportivo,
bensi un Sapere originato dall'esercizio
spirituale. L'arciere Zen ètiratore e ber-
saglio, colpitore e colpito.
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